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on oltre 1.400 israeliani uccisi dai milizia-
ni di Hamas, il 7 ottobre è stato il giorno 

più sanguinoso per il popolo ebraico dall’Olo-
causto. Gli effetti devastanti dell’attacco con-
dotto dall’organizzazione terroristica e l’eviden-
te, quanto inattesa, débâcle dei servizi d’intelli-
gence di Tel Aviv hanno portato molti a parago-
nare tali eventi a quelli verificatisi negli Stati Uni-
ti l’11 settembre 2001. Di certo paragonabili so-
no stati lo shock e l’ondata di rabbia che hanno 
pervaso il paese, spingendo il governo Netanya-
hu a lanciare immediatamente una campagna di 
bombardamenti senza precedenti sulla Striscia 
di Gaza che, secondo le autorità locali, avrebbe 
provocato solo nelle prime due settimane la 
morte di oltre 4.700 palestinesi, la distruzione di 
circa il 42% delle unità abitative e lo sfollamen-
to interno di 1,4 milioni di persone su una popola-
zione totale 2,4 milioni bloccata in un territorio 
che nel complesso copre solo 365 km². Una rea-
zione durissima e propedeutica all’annunciata 
operazione terrestre con cui Tsahal punterà ad 
annientare Hamas, se non come entità politica 
(visto che i suoi principali leader sono al sicuro 
all’estero, per lo più in Qatar), almeno per quan-
to riguarda le sue capacità militari. Tale opera-
zione sarà probabilmente concepita come un’in-
vasione di breve durata ma di grande intensità, 
con l’obiettivo di eliminare i militanti di Hamas e 
degli altri gruppi islamisti, distruggerne le nu-
merose infrastrutture e liberare gli oltre 220 
cittadini israeliani catturati e portati a Gaza dai 
terroristi. Proprio gli ostaggi usati come scudi 
umani e come moneta di scambio rappresenta-
no una delle cause che hanno portato Tel Aviv a 
rinviare l’offensiva di terra, anche sotto pressio-
ne degli Stati Uniti che stanno negoziando, insie-
me al Qatar, la liberazione di una cinquantina di 
loro con cittadinanza occidentale oltre a quella 
israeliana, in cambio della garanzia di un flusso 
costante di aiuti umanitari dal valico di Rafah, al 
confine con l’Egitto. Quest’ultimo, infatti, si op-
pone decisamente all’opzione alternativa di 
consentire ai profughi l’ingresso nel Sinai: una 
scelta motivata con esigenze di sicurezza in-
terna legate al fatto che i palestinesi di Gaza 
hanno subito per anni un costante indottrina-
mento alla jihad da parte del governo di Ha-
mas, organizzazione vicina al movimento dei 
Fratelli Musulmani, ovvero al principale nemi-
co del regime di Al Sisi. 
Un altro motivo del rinvio dell’invasione è legato 
al fatto di dover attendere l’arrivo in Medio 
Oriente delle ulteriori forze inviate dall’alleato 
statunitense (in particolare il gruppo da batta-
glia della portaerei Eisenhower, una batteria an-
timissile THAAD e ulteriori batterie Patriot) a 
causa del rischio di escalation del conflitto a li-
vello regionale reso evidente dall’immediato in-
nalzamento della tensione al confine con il Liba-
no. Sono infatti quasi quotidiani gli scambi di raz-
zi e artiglieria tra le forze israeliane e le milizie 
degli Hezbollah, partner libanesi di Hamas e pe-
dini di Teheran che li sostiene direttamente. Del 
resto anche Hamas, sebbene sia finanziata so-
prattutto dalla monarchia qatariota, è sostenu-
ta militarmente dall’Iran, il quale la impiega co-

me proxy contro Israele e probabilmente ha gio-
cato un ruolo fondamentale nella concezione e 
preparazione del complesso attacco del 7 otto-
bre. Il governo iraniano ha evocato il rischio di 
una “crisi incontrollabile” qualora Israele conti-
nuasse a colpire così duramente Gaza, e il co-
mandante in seconda della Guardia Rivoluziona-
ria iraniana, Ali Fadavi, si è spinto fino a minac-
ciare di attaccare “senza esitazione” la città 
israeliana di Haifa, “se necessario”. Dall’altro la-
to, il premier israeliano Benyamin Netanyahu ha 
paventato conseguenze devastanti per il Libano 
e gli Hezbollah se questi ultimi decidessero di 
andare a un conflitto totale, mentre il ministro 
dell’Economia, Nir Barkat, è arrivato a minaccia-
re direttamente la teocrazia sciita: “Il piano del-
l’Iran è di attaccare Israele su tutti fronti. Se rea-
lizziamo che vogliono attaccarci, noi attacchere-
mo la testa del serpente: l’Iran.”.  
Questo crescendo di dichiarazioni bellicose, in 
realtà sembra avere sostanzialmente uno sco-
po deterrente, con l’obiettivo auspicato da en-
trambe le parti di evitare una guerra ben più am-
pia. Tuttavia il rischio c’è, anche perché le milizie 
filo-iraniane e anti-israeliane nell’area sono 
molte e presenti, oltre che nel Libano, anche in 
Siria e Cisgiordania, e non è detto che Teheran sia 
in grado di controllarle tutte rigidamente. Lo 
stesso attacco del 7 ottobre avrebbe visto la 
partecipazione al fianco delle Brigate Izz al-Din 
al-Qassam, il braccio armato di Hamas, anche 
delle Brigate al-Quds della Jihad Islamica e unità 
delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa, affiliate al 
partito palestinese Fatah. L’impossibilità di con-
trollare adeguatamente queste milizie avrebbe 
contribuito al verificarsi di alcuni atti particolar-
mente efferati che hanno avuto un effetto con-
troproducente dal punto di vista iraniano, por-
tando parte dell’opinione pubblica araba a 
“comprendere” la durezza della reazione israe-
liana, anche se con il passare dei giorni gli effetti 
sulla popolazione civile di Gaza dei devastanti at-
tacchi di Tsahal stanno riportando le società ara-
be a una sempre maggiore avversione nei con-
fronti di Israele, sebbene ciò non significhi che 
esse sostengano Hamas. Proprio imporre al 
mondo arabo una spinta di allontanamento da 
Israele era probabilmente l’obiettivo principale 
dell’attacco lanciato dall’organizzazione terro-
ristica palestinese. Infatti, dopo l’adesione di 
Emirati Arabi Uniti, Bahrein, Marocco e Sudan 
agli Accordi di Abramo per la normalizzazione 
dei rapporti con Israele, era attesa anche la fir-
ma dell’Arabia Saudita: un’eventualità inaccet-
tabile per Teheran, che avrebbe dovuto assiste-
re a un avvicinamento tra i suoi due principali av-
versari nella regione. Il conflitto innescato dal-
l’attacco di Hamas costringe Riad a rinviare il 
proprio riconoscimento di Israele almeno fino a 
quando la situazione a Gaza non sarà nuova-
mente stabile e relativamente pacifica. Ciò no-
nostante, è improbabile che il primo ministro 
saudita Mohammad bin Salman decida di torna-
re sui suoi passi, poiché alla normalizzazione dei 
rapporti con Israele è legata anche una ridefini-
zione dell’alleanza con gli Stati Uniti che consoli-
derebbe la leadership regionale dell’Arabia Sau-

dita; senza contare che rinunciarvi lascerebbe 
importanti spazi geoeconomici agli Emirati Ara-
bi, alleati ma competitor della monarchia saudi-
ta. 
In ogni caso, molto dipenderà dalle prossime 
mosse di Tel Aviv. L’invasione terrestre è l’unico 
modo per assestare un colpo letale ad Hamas e 
ai suoi alleati islamisti, ma sarà un’operazione 
difficilissima che comporterà probabilmente 
gravi perdite anche da parte israeliana e richie-
derà regole d’ingaggio piuttosto lasche, con il 
conseguente rischio di produrre un elevato nu-
mero di vittime civili durante i combattimenti ca-
sa per casa e tra gli stretti vicoli della città di Ga-
za e delle altre zone urbane. Il problema maggio-
re sarà dato dalla capillare rete di tunnel e rifugi 
sotterranei, realizzata negli anni da Hamas ed 
estesa per centinaia di chilometri, che i miliziani 
potranno impiegare per spostarsi rapidamente 
e condurre improvvisi attacchi alle spalle delle 
truppe israeliane avanzanti. La completa distru-
zione di questa città sotterranea, con i suoi de-
positi di armi e materiali, centri comando e rifugi 
antiaerei, è di cruciale importanza, ma è proprio 
al suo interno che sarebbero detenuti gli israe-
liani rapiti. Ciò significa che non sarà possibile 
semplicemente farla collassare con gli esplosi-
vi, essendo necessario prima entravi per cerca-
re di liberare gli ostaggi. Il rinvio dell’operazione, 
dunque, serve anche a consentire una pianifica-
zione quanto più dettagliata possibile e a dare al-
le truppe, inclusi gli oltre 360.000 riservisti ap-
pena richiamati, il tempo di prepararsi al meglio. 
Cosa Israele intenda fare dopo l’invasione non è 
ancora dato sapere, ma sarà importante che il 
governo di Netanyahu lo definisca in modo chia-
ro prima che Tsahal entri in forze a Gaza. Impan-
tanarsi in un’occupazione prolungata, con la 
conseguente necessaria costituzione di un’au-
torità militare israeliana che consenta il control-
lo anche politico della Striscia, sarebbe proba-
bilmente un grave errore, ma è anche vero che 
qualora Hamas venisse eliminata da Gaza, qual-
cuno dovrebbe sostituirla nel governo del popo-
lo palestinese in quel territorio, poiché altrimen-
ti potrebbero emergervi entità anche peggiori e 
l’ipotizzata realizzazione di una fascia cuscinetto 
di alcuni chilometri lungo il confine con Israele 
non sarebbe sufficiente a garantire la sicurezza 
dello Stato ebraico. Il ruolo di mediazione di pae-
si come il Qatar (che potrebbe voler mantenere 
la propria influenza in Palestina senza doverla 
condividere con l’Iran) o la Turchia potrebbe es-
sere determinante per consentire l’instaura-
zione a Gaza di un governo palestinese sì na-
zionalista, ma non islamista. In tal senso, il 
candidato naturale sarebbe l’Autorità Nazio-
nale Palestinese (ANP) che governa la Cisgior-
dania e ha governato Gaza fino al 2007, quan-
do ne fu espulsa proprio da Hamas. Tuttavia, 
oggi l’ANP è un’entità debole e tornare nella 
Striscia in questo modo la farebbe apparire 
come un pupazzo di Israele, indebolendola ul-
teriormente anche in Cisgiordania. Quel che è 
certo, è che siamo di fronte a uno snodo molto 
complicato e gravido di conseguenze per il 
quadro politico e di sicurezza internazionale.

Riccardo Ferretti

Il giorno più sanguinoso per Israele
C
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